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EXECUTIVE SUMMARY

In data 16 luglio 2013 sono uscite due pubblicazioni che 
dipingono in maniera molto precisa la situazione del lavoro in 
Italia e i relativi costi per prestazioni sociali:

L’employment outlook 2013 dell’OCSE;
La relazione INPS presentata dal presidente Antonio 
Mastrapasqua.

Il quadro che emerge è di un generale peggioramento 
dell’andamento dell’occupazione, in particolare di quella 
giovanile, che si somma ad un aumento della precarizzazione 
contrattuale, ad una elevata rigidità del mercato in fase di 
uscita e da livelli di prestazioni sociali particolarmente basse
per molti ex lavoratori. 
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LA DISOCCUPAZIONE AUMENTA

Secondo l’Employment Outlook dell’OCSE, in Italia il tasso di 
disoccupazione è cresciuto in modo quasi costante negli ultimi 2 
anni per raggiungere il 12,2% nel maggio 2013;

per il 2014 il tasso di disoccupazione è stimato in aumento, 
al 12,5%.

In questo periodo, la performance occupazionale del paese è
peggiorata rispetto ad altri paesi dell’Unione Europea

mentre un anno fa il tasso di disoccupazione era al livello 
della media europea, oggi ne è più elevato di più di un 
punto percentuale.
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proiezioni
2009 2010 2011 2012 2013 2014

7,8 8,4 8,4 10,6 11,9 12,5

Le proiezioni sul tasso di disoccupazione sono le seguenti: 

LE PROIEZIONI



6

I GIOVANI SONO I PIU’ COLPITI

In tutti i paesi OCSE, la mancanza di lavoro si è concentrata 
tra i giovani e i lavoratori con basso livello di qualificazione.
Il Rapporto mostra che, per i giovani compresi tra i 15 e i 24 
anni, la proporzione di lavoratori inoccupata è cresciuta del 
4,3% nell’area OCSE tra l’ultimo trimestre del 2007 e l’ultimo 
trimestre del 2012.
Nello stesso periodo quest’aumento è stato anche più veloce in 
Italia (6,1%);

questa tendenza è essenzialmente attribuibile all’aumento 
dei giovani che non studiano e non lavorano (i cosiddetti 
NEET: Not in Employment or in Education and Training).
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SEMPRE PIU’ PRECARIATO

Il 52,9%, dei lavoratori under 25 ha una condizione instabile
la percentuale più alta tra le donne (37,5%) che tra gli 
uomini (33,7%).

La quota dei precari è quasi raddoppiata rispetto al 2000, 
quando erano il 26,2% ed è cresciuta molto anche rispetto al 
2012, quando si era attestata al 35,3%.

7



8

I NEET IN ITALIA

La proporzione di giovani in questa categoria è cresciuta del 
5,1% e ha raggiunto il 21,4% alla fine del 2012

la terza più grande percentuale nell’OCSE dopo Grecia e 
Turchia.

Il contrasto con l’esperienza di molti altri paesi OCSE è
impressionante: infatti, negli altri paesi, molti giovani hanno 
risposto alle prospettive occupazionali scoraggianti ritardando 
l’ingresso nel mercato del lavoro e approfondendo gli studi

in questi paesi il tasso di NEET è rimasto in media stabile.
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I NEET IN ITALIA

Per i giovani NEET italiani, invece, c’è un rischio crescente di 
conseguenze di lungo termine sulle loro prospettive 
occupazionali e di guadagno.
Inoltre, essi perdono competitività rispetto alle loro controparti 
di altri paesi che hanno sostituito all’esperienza di lavoro una 
buona istruzione

essi usciranno verosimilmente dalla crisi meglio equipaggiati 
per fronteggiare le sfide tecnologiche del futuro.

9



10

I NEET IN ITALIA
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Il grafico sottostante mostra la variazione dei tassi di non-
occupazione dei giovani italiani di età compresa tra i 15 e i 
24 anni dall’inizio della crisi, a confronto con l’area OCSE . 
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I FATTORI DELLA CRISI

I giovani italiani che entrano per la prima volta nel mercato 
del lavoro mancano di esperienza e incontrano quindi più
difficoltà nella ricerca di un impiego, soprattutto quando la 
concorrenza per le poche offerte di lavoro è elevata.
Durante i 15 anni che hanno preceduto la crisi, la crescita 
della quota dei contratti precari – in particolare dei contratti 
a termine e altre forme di lavoro atipico – è stata una delle 
più elevate tra i paesi OCSE

questo sviluppo è stato in parte determinato dagli incentivi 
fiscali e regolamentari che furono introdotti con le riforme 
della fine degli anni novanta e i primi anni duemila, che 
hanno incoraggiato la concentrazione delle assunzioni in 
questi contratti.
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I FATTORI DELLA CRISI

Molti giovani italiani sono occupati con contratti precari e per
questo sono i primi a perdere il lavoro quando le condizioni 
economiche peggiorano.
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GLI EFFETTI DELLA RIFORMA DEL LAVORO

Negli ultimi 5 anni, circa un terzo delle economie OCSE ha 
intrapreso riforme per aumentare l’adattabilità del mercato 
del lavoro e ridurne il dualismo.
In contrasto con i 15 anni precedenti, in cui la maggiore 
adattabilità era stata ottenuta con la liberalizzazione dei 
contratti temporanei, queste riforme recenti si sono concentrate
sulla deregolamentazione dei licenziamenti, aumentando di 
conseguenza gli incentivi ad assumere lavoratori su contratti a 
tempo indeterminato.
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GLI EFFETTI DELLA RIFORMA DEL LAVORO

L’attività riformatrice in questo campo è stata molto intensa in 
quei paesi che avevano delle legislazioni particolarmente 
restrittive all’inizio della crisi (non solo l’Italia ma anche 
Portogallo, Grecia, Spagna, Slovenia e Slovacchia).
Ci si può aspettare che, avendo limitato i casi di licenziamento
senza giustificato motivo in cui il reintegro nel posto di lavoro 
può essere ordinato dal giudice e reso le procedure di 
soluzione dei conflitti più veloci e previsibili, la riforma 
92/2012 del luglio 2012 dia un impulso alla crescita della 
produttività e alla creazione di lavoro nel prossimo futuro. 
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LICENZIAMENTI ANCORA TROPPO DIFFICILI

L’Italia rimane uno dei paesi OCSE con la legislazione più
restrittiva sui licenziamenti

in particolare per quello che riguarda la compensazione in 
assenza di reintegro
e la definizione restrittiva di licenziamento ingiustificato che
domina nella giurisprudenza.
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LICENZIAMENTI ANCORA TROPPO DIFFICILI

Secondo l’OCSE la riforma del 2012 ha riequilibrato gli 
incentivi al ricorso alle diverse tipologie contrattuali.

in particolare, la riforma ha associato la riduzione dei costi 
di licenziamento per contratti a durata indeterminata con un 
trattamento fiscale più neutro dei contratti a termine e 
dispositivi rivolti a evitarne l’abuso.

Tuttavia, è stato rilevato che queste restrizioni ai contratti 
temporanei e atipici potrebbero deprimere le assunzioni in un 
periodo di scarsa crescita occupazionale, come quello attuale.
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LICENZIAMENTI ANCORA TROPPO DIFFICILI

In questo contesto normativo, le restrizioni ai contratti 
temporanei introdotte dalla riforma sono state rilassate dal 
«pacchetto lavoro», recentemente approvato dal governo.

il pacchetto lavoro contiene misure volte a favorire la 
creazione di posti di lavoro soprattutto per i giovani.

Anche se il rilassamento delle regole sulle assunzioni su 
contratti a termine è benvenuto come misura temporanea per 
rilanciare la crescita dell’occupazione, in particolare tra i 
giovani, al tempo stesso è necessario che si faccia attenzione a 
preservare lo spirito della riforma, che combatte gli abusi 
nell’uso dei contratti atipici e impone un trattamento fiscale più
equo delle diverse tipologie di contratto. 
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LICENZIAMENTI ANCORA TROPPO DIFFICILI

Il grafico successivo mostra l’indice di protezione dei lavoratori 
permanenti contro i licenziamenti individuali e collettivi.
Il valore italiano (2,79) è più elevato della media OCSE (2,29)
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LE STATISTICHE DEL MERCATO DEL LAVORO
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La tabella sottostante mostra le statistiche relative al mercato
del lavoro italiano e alcuni dati macroeconomici per il triennio
2010-2012

unità 2000 2011 2012
Tasso di disoccupazione % della forza lavoro 10.6 8.5 10.8

Tasso di disoccupazione giovanile % della forza lavoro (15‐24) 29.7 29.1 35.3
disoccupazione di lungo termine (12 mesi ed oltre) % di disoccupazione totale 61.3 51.9 53
Tasso di occupazione % di popolazione in età lavorativa 53.9 57.8 57.6
Tasso di occupazione femminile % di popolazione femminile (15‐64) 39.6 47.2 47.8
Tasso di occupazione degli anziani % di popolazione di età 55‐64 27.7 37.9 40.4
occupazione temporanea % impiego da lavoro dipendente 10.1 13.4 13.8
occupazione part‐time % di occupazione totale 12.2 16.7 17.8
orario di lavoro annuale medio ore per lavoratore 1 861 1 772 1 752
salario annuo medio 2012 dollari ‐ parità di potere d'acquisto 33 929 34 502 33 849
crescita del PIL reale % cambiamento dall'anno precedente 3.9 0.5 ‐2.4
crescita dell'occupazione % cambiamento dall'anno precedente 1.7 0.3 ‐0.2
crescita dei salari % cambiamento dall'anno precedente 0.3 ‐1.5 ‐1.9
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LE STATISTICHE DEL MERCATO DEL LAVORO

I dati mostrano come l’aumento del tasso di disoccupazione sia 
andato di pari passo con l’aumento del tasso di occupazione 
giovanile, femminile e di persone anziane

ma anche con l’aumento di occupazione temporanea e part-
time;
l’aumento di partecipazione al lavoro delle persone 
anziane è dipeso in gran parte dall’aumento dell’età
pensionabile. 

Inoltre, è sceso sia l’orario di lavoro medio annuo e, 
leggermente, il salario medio annuo.  
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IL RAPPORTO INPS SULLE PENSIONI

Il rapporto INPS sulle pensioni presentato dal presidente 
Antonio Mastropasqua ha mostrato un quadro del settore 
previdenziale particolarmente preoccupante.
il 14% degli individui, pari a 2,2 milioni di individui, riceve 
una o più prestazioni di importo inferiore ai 500 euro.
il 31%, pari a 4,9 milioni di individui, ottiene una pensione 
compresa tra 500 e 1.000 euro.

il 25% di beneficiari, pari a 3,9 milioni di individui, percepisce 
pensioni comprese tra 1.000 e 1.500 euro.
il restante 30%, pari a 4,7 milioni di individui, riceve pensioni 
di importo mensile superiore a 1.500 euro. 
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IL RAPPORTO INPS SULLE PENSIONI

Il reddito pensionistico medio mensile è di 1.269 euro
1.518,57 euro per gli uomini
1.053,35 euro per le donne. 

Il 73% dei percettori prende una sola pensione per un valore 
medio mensile di 1.196 euro (media tra 876 euro per le 
donne e 1.486 euro per gli uomini)
il restante 27% cumula due o più pensioni con un reddito 
medio di 1.468 euro al mese.
L’importo medio mensile delle prestazioni previdenziali Inps è
di 881 euro, quello delle pensioni ex Inpdap è di 1.725 euro e 
quello delle pensioni ex Enpals di 1.175 euro. 
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IL RAPPORTO INPS SULLE PENSIONI

Calano le pensioni di anzianità e vecchiaia (-0,6%)
quelle di invalidità registrano una flessione del 6,6%.

Nel 2012, rispetto al 2011, si osserva una flessione 
generalizzata del numero delle prestazioni.
Le pensioni di vecchiaia e anzianità diminuiscono 
complessivamente del -0,6% (-54.432), mentre le invalidità
previdenziali e le pensioni ai superstiti scendono 
rispettivamente del -6,6% (-91.709) e del -0,5% (-20.180).
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MISURE DI SOSTEGNO AL REDDITO

Nel 2012 sono stati erogati 22,7 miliardi per le prestazioni di 
sostegno al reddito, tra Cassa Integrazione Guadagni, 
indennità di disoccupazione e mobilità

I beneficiari sono stati circa 3,2 milioni.
La spesa totale è stata di 6,2 miliardi.
Il totale complessivo delle ore autorizzate è stato di circa 1,1 
miliardi di ore (+12% rispetto al 2011).
Sul fronte delle indennità di maternità, degli assegni al nucleo 
familiare e delle indennità di malattia, sono stati spesi oltre 
10,4 miliardi. Estendendo il conteggio al periodo tra il 2009 
e il 2012, lo Stato ha erogato tramite l’Inps 80 miliardi di 
sussidi per cassa integrazione e disoccupazione distribuiti a 
una platea di circa tremilioni di lavoratori in media ogni anno.
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GLI ESODATI

Per i 65mila lavoratori esodati, il numero delle pensioni 
effettivamente liquidate al 10 giugno 2013 ammonta a 
11.384.
Sull’intera platea dei salvaguardati, hanno finora certificato il 
diritto 62.000 persone di cui 

26.181 lavoratori in mobilità ordinaria; 2.565 lavoratori in 
mobilità lunga; 17.143 titolari di prestazione straordinaria; 
7.960 prosecutori volontari; 1.226 lavoratori pubblici 
esonerati dal servizio; 87 lavoratori in congedo per 
assistere figli disabili gravi; 3.888 lavoratori cessati per 
accordi individuali/collettivi di incentivo all’esodo e 2.950 
non classificabili per i quali la certificazione è in corso di 
definizione o postalizzazione.
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UN BILANCIO IN PROFONDO ROSSO

Nel 2012 il saldo della gestione finanziaria è stato negativo 
per quasi -9 miliardi, dovuti «esclusivamente alla gestione dei 
dipendenti pubblici ex Inpdap».
Per quanto riguarda l’avanzo di amministrazione, nel 2012 è
passato dai 60,3 miliardi del solo Inps ai 55,6 miliardi del 
Super-Inps.
Per il presidente, Antonio Mastrapasqua, il rosso «non mette a 
rischio il sistema»

anche per il ministro del Welfare, Enrico Giovannini, con la 
«riforma il sistema è sostenibile sul lungo termine».

27



28

LA SPESA PENSIONISTICA

L’Inps eroga ogni mese, fra private e pubbliche, circa 21,1 
milioni di pensioni (di natura sia previdenziale sia 
assistenziale) a più di 15,9 milioni di cittadini, per una spesa 
complessiva che è stata, nel 2012, di 261,3 miliardi.
La spesa pensionistica incide per il 15,8% sul Pil. Di questi, 
63,3 miliardi si riferiscono a pensioni ex-Inpdap ed ex-Enpals.
Nel 2012 la spesa per le sole pensioni Inps è stata di 198 
miliardi (+1,8% rispetto al 2011, quando era stata di 194,5 
miliardi). L’incremento del 34,4% nelle uscite per pensioni è
imputabile quasi integralmente all’incorporazione degli Enti 
soppressi.
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